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Bologna, 
treni fermi 
per 10 ore 
BOLOGNA — Ieri mattina un 
«black-out» ha messo di nuovo 
fuori uso la galleria di Val di 
Sambro che collega le stazioni 
di Firenze e di Bologna. Il ra> 
pido 833 Firenze-Venezia è ri
masto bloccato in galleria per 
qualche ora, Gli altri treni da 
Milano e da Roma sono stati 
deviati via Genova e i viaggia
tori provenienti dal sud e di
retti a Bologna hanno dovuto 
salire sui pullman. Il traffico 
ferroviario è rimasto bloccato 
sulla direttissima per tutto il 
giorno e solo nel corso della 
nottata il guasto sarebbe stato 
riparato. Alle 19,50 di ieri il 
traffico è stato ripristinato su 
un solo binario. L'inconve
niente tecnico, annunciato 
nelle varie stazioni per spiega
re i ritardi dei treni, è avvenu
to all'interno della galleria del 
Vernio, proprio in corrispon
denza del punto in cui il 23 di
cembre scorso esplose la bom
ba sul rapido Napoli-Milano. 

Berlusconi «avverte»: 
o la pubblicità o 

mi assiste lo Stato 
ROMA — Prima ha recitato uno show che gli sta diventando 
abituale, non proprio di buon gusto ma — come ha riportato 
qualche commissario — non privo di elementi spassosi: ha spie
gato la sua filosofia del servizio pubblico radiotelevisivo, come 
dovrebbe essere strutturato e gestito, come gli sarebbe facile 
passare dagli attuali 500 a 1000 miliardi di fatturato pubblicita
rio, e via insegnando. Poi è venuto al sodo — ai «ioidi insomma — 
e ha lanciato il suo ammonimento: se il Parlamento non pone 
tetti rìgidi e invalicabili alle entrate pubblicitarie della Rai, lo 
Stato dovrà assistere le tv commerciali esattamente come fa già 
adesso con i giornali. Tutto ciò che è avvenuto in una delle tante 
(e non sono finite ancora)audizionÌ della sottocommissione per 
la pubblicità, che è una emanazione della commissione parla
mentare di vigilanza sulla Rai. Su domanda dell'on. Bernardi 
(Pei) Berlusconi ha affermato che le tv commerciali hanno fat
turato, nel 1984,1300 miliardi di pubblicità: 900 li avrebbe incas
sati lui. A Berlusconi il scn. de Donat Cattin ha riservato una 
puntata velenosa, cominciando più o meno così una domanda: 
«Premesso che fino a qualche anno fa le tv commerciali non 
c'erano e nessuno ne è morto...». La sottocommissionc ha ascol
tato anche i dirigenti dcll'Upa (utenti pubblicitari), che hanno 
espresso posizioni misurate, più favorevoli a uno sviluppo equili
brato della pubblicità in Rai; e, infine, Gianni Fcrrauto di Luro-
tv, che si è distinto da Berlusconi e ha sollevato un altro proble
ma: che la Rai non alteri il mercato, inseguendo Berlusconi, con 
eccessi di sconto e spot omaggio. Permangono tutte le incertezze 
sul rinnovo de! consiglio Rai. Corre una nuova ipotesi: che lo si 
possa eleggere a marzo. Ma la maggioranza non appare né pron
ta né tanto vogliosa di fare presto. Silvio Berlusconi 

Caso Mattino: la Fnsi 
critica il silenzio 

del Banco di Napoli 
f ( • i -

ROMA — Sempre più tesa la situazione al Mattino di Napoli 
dopo l'annuncio di possibili sostanziali mutamenti nell'assetto 
azionario del quotidiano. Allarme tra i giornalisti che al termi
ne di una assemblea hanno approvato un documento in cui tra 
l'altro viene espresso il timore che «il pacchetto di maggioranza 
delle azioni Rizzoli sia ceduto ad imprenditori privi di qualsivo
glia esperienza gestionale nel settore nevralgico dell'informa* 
zione». A nome della giunta esecutiva della Fnsi Ermanno Corsi 
ha ieri dichiarato: «C'è un dato che, soprattutto, suscita allarme 
e inquietudine. È la pretesa di fare e disfare le gestioni dei 
giornali secondo logiche del tutto estranee al ruolo sociale del
l'informazione: le logiche delle posizioni dominanti, le logiche 
dei comprati e venduti. Il caso Edime-U Mattino ripropone in 
termini inquietanti i problemi della trasparenza delle proprietà 
editoriali e delle loro gestioni, dei patti tra soci di maggioranza 
e minoranza, della tempestiva informazione alle componenti 
giornalistiche e poligrafiche. È addirittura incomprensibile il 
silenzio del Banco di Napoli — proprietario di testata, impianti 
e immobile — che evidentemente e secondo la sua peggiore 
tradizione di subalternità si prepara a subire la logica di un 
nuovo fatto compiuto». Il Consiglio dell'Ordine dei giornalisti 
della Campania, ha espresso «sgomento per quanto si sta verifi
cando in una testata di proprietà pubblica come II Mattino. Con 
oscure manovre, il potere politico allontana il direttore Franco 
Angrisani e con un intervento senza precedenti nel settore del
l'editoria, provoca la «fuga» di un editore che insieme con lo 
sforzo di tutta una redazione e dei poligrafici ha rilanciato sul 
piano professionale e diffusionale la maggiore testata meridio
nale». Critiche all'operazione-Mattino sono venute anche dal 
liberale Battistuzzi. 

I legali della famiglia Moro: 
«Poca protezione allo statista 
e troppe lacune nelle indagini» 

ROMA — «È grave non aver spinto Moro a circo
lare con un'auto blindata. Nel marzo '78 c'erano 
già da tempo segnali preoccupanti. Leonardi (la 
guardia del corpo dello statista, ndr) l'aveva 
chiesta ma mi spiace dover dire qui che non c'è 
più traccia di quella richiesta...». Garbata ma 
non velata riemerge al processo d'appello sul 
caso Moro la polemica sulla non adeguata prote
zione dello statista al tempo del sequestro. Ed è 
significativo che a riproporla, a conclusione del 
capitolo giudiziario della vicenda, sia proprio 
l'avv. Saverio Fortuna che rappresenta in giudi
zio la moglie di Moro, la signora Eleonora. Lo 
spunto per la sua arringa è venuto proprio dalle 
recenti deposizioni di Morucci e Faranda sulla 
cui credibilità, a differenza di altri legali di parte 
civile, l'avv. Fortuna ha dato un giudizio sostan
zialmente positivo. Fu il «dissociato» a dire che 
un'auto blindata a Moro avrebbe messo in gravi 
difficoltà le Br, che avrebbero anche potuto ri
nunciare all'agguato di via Fani e addirittura 
allo stesso obiettivo del sequestro dello statista. 
L'avv. Fortuna ha citato altri episodi della non 
adeguata protezione dell'on. Moro, facendo rie
mergere tra l'altro anche i sospetti su interfe
renze esterne alle Br e su una gestione vertìcisti-
ca del sequestro. Ad esempio — ha ricordato il 
legale — pochi giorni prima del 16 marzo si era 
notato che l'Alfetta di scorta aveva i freni ineffi
cienti, particolare che ha avuto il suo peso il 
giorno della strage. E perché non aver mai se

guito, durante il sequestro — ha ricordato il le* 
gale — Pace e Plperno che si sapevano in contat
to con esponenti delle Br? E perché la strana 
storia di via Gradoli? Quelli del covo di via Gra-
doli e del rapporti Br • autonomia sono del resto 
capitoli chela Corte non ha inteso approfondire 
e l'avv. Fortuna non ha mancato di sollevare 
garbate critiche anche a questo proposito. Nono
stante ciò il legale ha affermato che dalle deposi
zioni dei due principali «dissociati» Faranda e 
Morucci sono emerse circostanze nuove e inte
ressanti, anche se — ha detto Fortuna • forse 
non hanno rivelato tutto ciò che sanno. Per pau
ra di minacce — si è chiesto il legale? Per diffe
renziarsi dai «pentiti», per non giocare ora tutte 
le carte? Qualunque sia la risposta — ha conclu
so l'avvocato — bisogna considerare con estre
ma attenzione non solo il fenomeno della «disso
ciazione» in generale, ma anche il caso partico
lare di Morucci e Faranda. Sui punti insoluti del 
caso Moro si è soffermato ieri anche l'avv. Anto
nio Acquaroli, con un intervento problematico e 
commosso che ha elencato le grandi domande 
che ancora devono ottenere risposta. Duri giudi
zi sui «cosiddetti pentiti e dissociati» sono stati 
invece espressi dall'avv. Paolo Barraco, parte ci
vile per la famiglia Varisco (il comandande del 
Ce al palazzo di giustizia di Roma ucciso dalle 
Br) che ha sollecitato l'applicazione del concorso 
morale nel delitto e negli altri crimini a tutti i 
membri dell'organizzazione con una sostanziale 
conferma della sentenza di primo grado. 

Un sospetto dopo gli arresti alla farmacia delle Molinette 

Torino, ri i i II ti tra «mala» 
e grandi centri sanitari? 

L'inchiesta è destinata a ulteriori sviluppi - L'insolito incremento di morfina e metado
ne - Le fasi dell'operazione - Un traffico che durava da molti mesi - Una «soffiata» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Esistono delle 
interrelazioni tra il mondo 
del crimine organizzato e le 
grandi strutture sanitarie? Il 
dubbio si pone all'indomani 
dell'operazione avviata dalla 
guardia di finanza, sull'inde
bito e criminoso commercio 
di sostanze stupefacenti che 
avrebbe avuto come centro 
di raccolta e di smistamente 
la farmacia dell'ospedale 
S.Glovannl di Torino, meglio 
conosciuto come Molinette. 
L'Inchiesta, culminata con 
l'arresto di tre professionisti 
e due Infermieri, è destinata 
ad ulteriori sviluppi e non si 
esclude che, nel prossimi 
giorni, siano compiuti altri 
arresti o inviate comunica
zioni giudiziarie ad altri per
sonaggi legati trasversal
mente al giri malavitosi. Gli 
investigatori abbracciano 
un fronte di 180 gradi nelle -
indagini, con l'obiettivo di 
setacciare a fondo le spirali 
della droga che potrebbero 
coinvolgere altri centri sani
tari della città. Ieri pomerig
gio le fiamme gialle hanno 
ricostruito, attraverso un 
breve comunicato, le varie 
fasi dell'operazioni, mentre 
proseguivano gli interroga
tori delle persone arrestate. 
L'operazione è scattata sulla » 
scia di «soffiate» provenienti 
dagli ambienti dall'ambien
te di tossicodipendenti: indi
vidui fermati avrebbero de- . 
nunciato un insolito lncre- ' 
mento della circolazione di 
morfina e metadone. Di qui 
le attenzioni di sono circo
scritte agli ospedali, ed in 
particolare al S.Giovanni, 
oggetto due anni fa di un'a
naloga Inchiesta sullo spac
cio di droga. Infine gli indizi 
si sono concentrati su due 
individui, Giuseppe Calabre
se e Gianfranco Vlel (que
st'ultimo già implicato nel 
traffico di stupefacenti), di

pendenti delle Molinette. At
traverso pedinamenti, con
trolli sistematici degli am
bienti e delle persone fre
quentate, la guardia di fi
nanza ha fatto scattare le 
manette al polsi del due nel
la mattinata di martedì scor
so. I fermi non sono passati 
però inosservati e l'assenza 
del due infermieri ha destato 
Il primo allarme nel reparto 
di farmacia. Ciò spiega per
ché il direttore sanitario dot
tor Daniele Rosenkrantz, il 
vicedirettore Luciano Toset-
tl e la moglie di questi, dotto
ressa Maria Paola Schlnco, 
siano stati sorpresi proprio 
mentre nel sotterranei del 
centro farmaceutico tentavo 
dì distruggere le sostanze 

stupefacenti detenute Illeci
tamente. Ed è questo un 
aspetto paradossale ed al
trettanto Indicativo del cli
ma esistente pur respingen
do qualsiasi ipotesi di stru
mentalizzazioni o crimina
lizzazione, polche 11 terzetto 
operava nel servizi Igienici 
della farmacia, cioè col ri
schio permanente di essere 
scoperto da altri lavoratori. 
C'è da domandarsi 11 motivo 
di tanta sicurezza; ed è su 
questa pista che gli Investi
gatori stanno orientando le 
indagini per scoprire even
tuali complicità o correità. 
Di certo il traffico, un siste
ma semplice quanto inge
gnoso dal momento che si 
trattava di nascondere dro

ga «Illecita» insieme alla dro
ga «lecita» utilizzata a fini te
rapeutici, durava da parec
chi mesi. Uno dei quesiti di 
fondo è questo: gli inventari 
periodici, i movimenti Irre
golari di persone estranee al 
reparto nonpotevano non 
destare almeno curiosità, se 
non sospetti, tra gli adettl? 
Lo scalpore suscitato dalla 
vicenda ha risvolti che oltre
passano la frontiera della 
deontologia professionale. 
Inevitabile domandarsi in
fatti perché tre professioni
sti, uno dei quali, il dottor 
Rosenkrantz alle soglie della 
pensione e con alle spalle 
una carriera che lo colloca
vano tra i farmacisti più sti
mati e noti dell'ordine, ab
biano intrattenuti rapporti 
con personaggi di dubbia 
credibilità. Lucrò? Ricatti? 
Pressapochlsmo? Superfi
cialità nel controllo e nella 
gestione del personale? Do
mande a cui i magistrati che 
conducono l'inchiesta, 11 dot-, 
tor Saiuzzo e la dottoressa 
Loreto, sperano di ricevere 
una risposta, che possa fi
nalmente far breccia nel 
muro di omertà che, come 
alcuni deprecabili episodi 
confermano, si stringe intor
no agli ospedali. Nell'ambito 
degli interrogatori, ieri po
meriggio sono stati ascoltati 
il dottor Rosenkrantz e l'in
fermiere Calabrese. Il pro
fessionista avrebbe ammes
so le proprie responsabilità 
con una linea difensiva che 
si collega aU'ommìssìone di 
controlli e, sull'episodio del
la distruzione degli stupefa
centi, l'avrebbe definito «una 
reazione istintiva motivata 
dal panico. Reticente, inve
ce, Il Calabrese che pur non 
ricusando le accuse mini
mizza l'ampiezza del traffico 
di droga. 

Michele Ruggiero 

RIMINI — Vincenzo Muccioli in una fase del processo 

S. Patrignano: ultime bordate 
difensive prima della sentenza 
I legali di Muccioli cercano di ricondurre allo stato di necessità la giustifìcazione per 
tutte le segregazioni degli ospiti della comunità - La conclusione prevista per domani sera 

D a l nos t ro inviato 
RIMINI — Ieri al processo di San Patrignano la difesa è 
entrata nel merito dei fatti di cui si discute. L'avvocato Vitto
rio Vlrga ha cercato di dimostrare come un giudizio sui fatti 
portati dall'accusa sia già stato espresso all'inizio dell'inda
gine stessa e come fosse un giudizio sostanzialmente assolu
torio. In sostanza — ha sostenuto l'avvocato — Muccioli ed i 
suol collaboratori sono stati rimessi in libertà perché il giudi
ce che Indagava aveva deciso che essi, «segregando e incate
nando tossicodipendenti ospiti, avevano agito nell'erroneo 
convincimento di essere stati a ciò costretti dalla necessità di 
salvare 1 medesimi dal pericolo attuale di grave danno alla 
persona, costituito dal ritorno alla assunzione di eroina». Già 
allora, dunque, nel 1980, era stato riconosciuto lo stato di 
necessità. Ci sono state successive segregazioni? Un episodio 
(quello della Stanzione) — ha detto 11 difensore — non è vero, 
un altro (relativo alla Gabello) è anche questo giustificato 
con lo stato di necessità. «Anche chi aveva astio contro San 
Patrignano, non ha portato testimonianze precise sulle per
cosse e la segregazione della Stanzione; per Livia Gabello 
Invece gli atti e le testimonianze in tribunale dicono che fu 
chiusa per una notte In una stanza, perché era minorenne, 
era stata affidata alla comunità dal padre ed aveva detto che 
voleva andare a prostituirsi*. 

Certo — ha detto l'avvocato — negli anni successivi al 1980 
non si poteva certo dare atto agli Imputati di un ulteriore 
•erroneo convincimento»; ma I fatti contestati dall'accusa, 
che dovrebbero essere 11 supporto di una revisione del giudizi 
precedenti, non sono esistiti. 

Perché allora si è arrivati al processo, all'incriminazione 
per sequestro di persona? L'arringa di Vlrga non è terminata 
(riprenderà questa mattina), ma 11 filo conduttore è apparso 
abbastanza chiaro già nella giornata di Ieri. 

Nella vicenda entrano un «buono» e un «cattivo*: sono 11 
giudice Istruttore Andreuccl ed 11 pubblico ministero Saplo. 

Il magistrato buono (sempre secondo l'avvocato) ha concesso 
la libertà provvisoria agli arrestati, ha inviato più tardi dei 
ragazzi a San Patrignano, non ha preso per buone tutte le 
accuse formulate da chi era fuggito dalla comunità (nel caso 
di Livia Gabello disse che la ragazza «sembrava aver fatto 
ricorso alla fantasia»). 

Quello cattivo, il dottor Saplo. Invece, per due volte chiese 
un mandato di cattura per Muccioli, scrivendo che esprime
va «un insopportabile disprezzo della legge» e che «era indi
spensabile il suo allontanamento dalla comunità». «Per for
tuna» c'era 11 giudice Andreuccl che non accettò le proposte 
del Pm. Sta di fatto che l'ordinanza di rinvio a giudizio, con le 
accuse di sequestro ed altro, è firmata dal giudice Andreuccl. 
La colpa di questa «conversione», secondo Virga, è dei sette 
periti dell'Università di Bologna, che In sostanza avrebbero 
fatto cambiare idea al magistrato, convincendolo che, in 
quella struttura chiusa, con un capo assoluto, la segregazio
ne era quasi rituale. Ed erano pertanto veri anche 1 sequestri 
precedenti. Conclusione della ricostruzione dell'istruttoria, 
secondo la difesa: stato di necessità, per 1 sequestri del 1980 e 
sequestro Gabello, Inesistenza del sequestro Stanzione. Asso
luzione per tutu, dunque. Quale sarà la conclusione del pro
cesso si saprà sabato sera, quando è prevista la sentenza. 

Sul processo è intervenuto anche il «Giornale di San Patri
gnano», pubblicato dalla comunità. «Condannare le "manie
re forti" usate in casi eccezionali dimostrerebbe una profon
da incomprensione del problema ed avvalorerebbe le teorie 
di chi vuole una libertà ad oltranza, compresa quella di suici
darsi lentamente. Esaltarle, Invece, significherebbe permet
tere a qualsiasi terapeuta Improvvisato di usare Indiscrimi
natamente sistemi coercitivi nel recupero del tossicodipen
dente, con conseguenze letali per la sua personalità e per la 
conquista di una psicologia evoluta e socializzante*. 

Jenner Meletti 

IffftV'rH.; 

PALERMO — Paracadutisti in azione ieri a Ciaculli. -

Inchiesta Cee 
sulle frodi 
in Sicilia 

. D a l nost ro inv iato 
STRASBURGO — L'iniziati
va dei comunisti italiani ha 
portato a una svolta decisiva 
nell'atteggiamento della Co
munità europea sulla mafia. 
La Commissione, correggen
do un atteggiamento in pas
sato esitante e quasi irre
sponsabile, ha deciso di apri
re una" inchiesta sulle frodi 
mafiose nella riscossione del 
contributi agricoli comuni
tari. Lo ha annunciato ieri il 
commissario all'Agricoltura 
Frans Andriessen, nel corso 
di un dibattito nel Parla
mento europeo che è stato 
concluso dal voto e una riso
luzione (primo firmatario 
Pancrazio De Pasquale) che 

indica la via da seguire per 
porre fine a traffici illegali 
che sono costati alle istitu
zioni comunitarie decine e 
decine di miliardi di lire. 
Fondi sottratti dalle cosche 
mafiose agli agricoltori one
sti e finiti ad alimentare il 
volume di affari della grande 
criminalità organizzata. 

Il significato politico del 
voto di Ieri è testimoniato 
dall'ampiezza dello schiera
mento che ha approvato la 
risoluzione: soltanto I demo
cristiani del PPE (e con vi
stosi vuoti nelle file del grup
po, perché pochi se la son 
sentita di seguire su questa 
strada l'Italiano Costanzo 
che cercava di contrastare il 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugpa 
Pescara 
L'Aqgia 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 

Potenza 
S.M.L. 
Regolo C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — L'azione cerarle fredda «wBa nostra penaiela è 
terminata. Al suo posto si è instaurato un tipe di tempo atlantico. Una 
depressione che si estenda deR'Atlantico centrale nno eaa nostra petwels 
convogfie verso l'Italia veloci perturbazioni che durante la loro marcia di 
spostamento da ovest verso est danno al corso dal tempo rimpronta di una 
spiccata variabilità. 

H TEMPO M ITAUA — Condttoni di tempo 
italiane con alternanza di annuvolamenti e 
giornata la nuvolosità tenderà ad intensificai si 
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Scoperta a Palermo 
una 'città' sotterranea 

rifugio della mafia 
Centinaia di paracadutisti e carabinieri hanno violato la bor
gata-santuario dei Greco - Una sala scavata nella roccia 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Qualcuno giorni fa aveva ma
nifestato perplessità sulle centinaia di para
cadutisti e carabinieri spediti in assetto di 
guerra ad ispezionare palmo a palmo Ciacul
li. Ora che l'operazione iniziata domenica si è 
conclusa, 1 leggendari stereotipi su questa 
inaccessibile borgata ad est di Palermo, alle 
falde del Monte Grifone, hanno trovato si
gnificative conferme. La pesca è stata frut
tuosa. Armi, esplosivi, persone ricercate, cu
nicoli e sale-convegno sotterranee utilizzate 
dalle «famiglie» per le loro riunioni: per la 
prima volta, dal dopoguerra, lo Stato ha vio
lato davvero questo santuario inaccessibile. 
Lassù, alle porte di Ciaculli, la stele che ri
corda 11 sacrificio del carabinieri dilaniati nel 
'63 da una Giulietta imbottita di tritolo. 

Sono di Ciaculli, 1 caplmafia Michele e Sal
vatore Greco, da due anni latitanti, già con' 
dannati all'ergastolo per l'uccisione del ma
gistrato Rocco Chlnnlcl, e indicati da Bu-
scetta come mandanti dei più efferati delitti 
di mafia. Di essi non si è trovata traccia, ma 
in compenso, è stato finalmente scoperto un 
vero e proprio labirinto sotterraneo (gallerie 
artificiali, camminamenti lunghi chilometri; 
torce, viveri, divani e poltrone) che, guarda 
caso, aveva il suo «capolinea* nell'abitazione 
di Michele Greco, detto «11 papa*. Una botola, 
sotto un tappeto persiano, faceva da collega
mento, consentendo, ormai non ci sono più 

dubbi, a molti superlatltantl di muoversi a 
proprio agio. A conclusione di questa appa
rente «giro, dell'oca», la sorpresa più ghiotta, 
Una sala circolare (20 metri di diametro), 
scavata nella roccia, e nella quale, un archi
tetto di mafia aveva progettato anche sedili 
In pietra: sala riunioni — questo è certo — 
anche se è prematuro collocare qui 11 luogo d! 
ritrovo della super cupola di cui ha tanto par
lato Buscetta. In generale, sono state trovati 
tracce fresce di latitanti, a riprova che ur 
pubblico sotterraneo frequentava abituai 
mente questi covi. Non a caso per l'operazlo 
ne sono stati adoperati 1 para, notorlamenti 
allenati a «tenere il campo» anche per diversi 
settimane: non viene scartata infatti l'even 
tualltà che qualche mafioso sia rimasto In 
trappolato sotto terra e disponga di mezzi d 
sostentamento. " • -

Mentre alcune pattuglie facevano 11 lavor 
della talpa, altre centinaia di uomini andi 
vano «casa per casa» a Ciaculli; e ogni mai 
china in transito nella zona incappava n 
posti di blocchi. Dieci gli arrestati, del qua 
non è stata resa ancora nota l'identità. Dod 
ci le persone denunciate a piede libero; 12C 
fermati. Da non sottovalutare il bottino mll 
tare: sequestrate 15 pistole, 12 fucili non d 
chlarati; un discreto numero di bombe a m 
no; perfino 3 mila chili di polvere nera (qua 
cuno minimizza: servivano per fuochi d'ari 
fleto), micce e detonatori. 

S. 

documento) hanno cercato 
di opporsi, dileguandosi dal
l'aula dopo aver perso sono
ramente la battaglia degli 
emendamenti; tutti gli altri, 
eccetto due gollisti francesi, 
hanno votato a favore, com
presi 1 conservatori britanni
ci. 

Un doppio successo, dun
que, che è motivo di conforto 
per le forze dello Stato, ma
gistratura e polizia, che — 
come ha fatto rilevare Da 
Pasquale nel suo intervento 
— «stanno conducendo in Si
cilia una lotta difficile e san
guinosa contro la mafia, con 
l'appoggio crescente di un 
vasto movimento popolare e 

giovanile». De Pasquale, non 
senza amarezza, ha ricorda
to come dalle istituzioni co
munitarie sia stato risposto, 
in passato, con il silenzio e la 
rassegnazione alle denunce 
venute da parte del comuni
sti su quanto andava acca
dendo in Sicilia. Eppure si 
trattava di fatti incontesta
bili che venivano alla luce da 
inchieste giudiziarie, «pro
cessi penali in cui compaio
no 1 nomi più noti e più te
muti — e fino a Ieri più ri
spettati — del Gotha della 
mafia siciliana: 1 Greco, 1 
Salvo, gli Ajello». Abbiamo 
chiesto alla Commissione di 
Intervenire, di indagare, di 

controllare, ma finora — I 
detto De Pasquale — si e 
fatto finta di «non vedere, 
non sapere e di non capir 
Poi la decisione di ieri: 
creazione di una speclfi 
commissione di inchles 
con gli strumenti per lnd 
gare e in grado di indicare 
misure di moralizzazione i 
cessarle. Una ceclslone a 
turita soprattutto dalle 
chieste dei comunisti ltal 
ni, che ora sono state accol 
almeno secondo l'impeg 
assunto in aula da Andri 
sen. Ora si tratterà di vigl 
re perché alle parole segui 
1 fatti. 

Paolo Sold 

Costarica: l'Italia non 
ha segnalato terroristi 

Ammessa la presenza nel paese di un folto gruppo di licere 
italiani - La richiesta di estradizione contiene però altre acci 

ROMA — È vero, in Costari
ca ha trovato rifugio un nu
trito gruppo di ricercati ita
liani. Nelle richieste di estra
dizione giunte da Roma non 
è però mai stata precisata e 
documentata alcuna accusa 
di terrorismo. In questo ca
so, le autorità del Costarica 
avrebbero Immediatamente 
provveduto alla «consegna» 
degli accusati al paese ri
chiedente. Questa è la posi
zione ufficiale del governo di 
San José di Costarica espres
sa, Ieri, In una nota ufficiale 
dopo che, nei giorni scorsi, 
parlando del terroristi lati
tanti, lo stesso presidente del 
Consiglio Craxl aveva accu
sato il Costarica di non avere 
dato seguito alle richieste 
dell'autorità giudiziaria Ita
liana. La procura della Re
pubblica costaricana (a suo 
tempo rimandò in Italia 11 
neonazista Franco Preda) ha 
ora ammesso, appunto, che 
nel paese si trovano 21 italia
ni ricercati per reati che van
no dalla partecipazione a 
banda armata, al contrab
bando, alla truffa e alla i 

dazione illecita. Per nessu
no, comunque, nei rispettivi 
mandati di cattura, è stato 
citato il «terrorismo*. Le au
torità del Costarica fornisco
no poi 1 nomi degli italiani 
ricercati che si trovano a San 
José. Eccone l'elenco: Rena
to Cola, Rosario Romeo, Eli
sa Selene Arcidiacono, Gio
vanni Capelli, Alessandra 
D'Agostini, Giano Sereno, 
Carlo Traversone, Pietro Gl-
bottl. Franca Sottovia, Ma
rio Milani, Giancarlo Gal-
berti, Ernesto Tamacoldl, 
Marco Correzzola, Marco 
Bernabò, Vincenzo Spano, 
Corrado Balocco, Ermanno 
Gallo, Gloria Argana, Alicia 
Del Re, Relnaldo Batelll e 
Sergio Adamoll. 

Lo stesso ministro della 
giustizia, Hugo Alfonso Mu-
noz, ha poi detto ai giornali
sti che 11 suo governo solleci
terà a quello italiano ulterio
ri documenti probatori per 
gli accusati di azioni terrori
stiche. n ministro ha spiega
to, inoltre, che sarà data alle 
autorità Italiane la massima 
collaborazione. Intanto, In

torno all'incontro del n 
stro De Michette con 11 ' 
tante Scalzone a Parigi, 
registrata, ieri, una dura 
lemica all'interno e 
Commissione Inqulrt 
Qualche tempo f a un gn 
di avvocati (De Gori, Ti 
tano e Zupo) che rappre 
tano le parti civili al pn 
so Moro e al processo «71 
le*, avevano chiesto con 
lettera Inviata al magia 
e a tutte le massime aut 
dello Stato, che De Mie 
venisse chiamato a de] 
In Assise. La lettera era : 
spedita anche all'Inquli 
che ieri ha affrontato 11 
blema tra dure polem 
Alla line, è stato deciso < 
re comunicazione della ' 
ra al presidente della C 
ra, il quale per legge è ' 
to, come si sa, a rinvìi 
documento alla stessa < 
missione Inquirente. L 
sa, ora, sarà affronta 
nuovo nel momento In 
lettera sarà rimandai 
parte di Nilde Jotti alla 
sa Inquirente. 

• % \ • ,< 

J-v t r i iSL,/^/-5.iÌiaÈ!«!*4 . ^ i » J t » < A J i i * ì i l C i ? j , a \ ; * ". ki5. ii.iV« 


